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Il cerImonIale e la storIa: le commIttenze del vescovo  
marIno BozzatInI (1742-1754) a cIttanova e BuIe*

Jasenka Gudelj

J. Gudelj
Università Ca’ Foscari, Venezia
jasenka.gudelj@unive.it

Gli anni che segnalarono l’estinzione del Patriarcato di Aquileia furono particolarmente vivaci dal punto 
di vista delle realizzazioni architettoniche ed artistiche tra Friuli e Istria, come dimostra l’attività del 
vescovo di Cittanova Marino Bozzatini (1742-1754). L’articolo analizza le sue commissioni e mediazioni 
nel campo delle arti visive, che includono gli altari nella chiesa di Santa Maria della Misericordia a Buie, 
con le sculture della bottega dei Groppelli e la pala d’altare di Giovanni Battista Pittoni, ma anche la 
riconfigurazione del presbiterio della cattedrale di Cittanova e il nuovo Duomo di Buie, entrambe opere 
dell’altarista, scultore e architetto proveniente da Palmanova Carlo Picco. Questi rifacimenti estensivi 
degli spazi sacri più importanti della diocesi emoniense si spiegano particolarmente alla luce della politica 
cultuale e liturgica del vescovo, in dialogo con le forze locali e le autorità veneziane.

Parole chiave: vescovo Marino Bozzatini, Carlo Picco, Giovanni Battista Pittoni, Cittanova, Buie 

IntroduzIone

La complessa situazione geopolitica ed ecclesiastica che segnò la lunga convivenza tra la Serenissima 
e l’Impero nei territori friulani e istriani ebbe una svolta decisiva nel 1751 con l’estinzione del Patriar-
cato di Aquileia e la successiva formazione delle arcidiocesi di Udine e Gorizia.1 Nonostante la crisi 
organizzativa, il periodo è contrassegnato da una notevole vivacità del mercato architettonico regio-
nale che coinvolse anche la più piccola delle diocesi costiere istriane, quella di Cittanova/Novigrad, 
guidata all’epoca dal vescovo Marino Bozzatini. Il presente saggio indaga la sua attività sul campo 
architettonico ed artistico, restituendogli il ruolo di autorevole e propositivo committente.

Marino Bozzatini diventò il vescovo di Cittanova nel 1742 su suggerimento del cardinale Angelo 
Maria Querini, uno dei protagonisti della vicenda di Aquileia.2 Querini fu anche vescovo di Brescia, 
e si distinse come un importante mecenate per le scienze e le arti, responsabile per il rinnovo urbano 
del centro della sua diocesi.3 Bozzatini, il dottore padovano di teologia e il canonico nella sua città 

* Questo articolo fa parte del progetto finanziato dal Programma di ricerca e innovazione Horizon 2020 dell’Unione 
Europea (GA n. 865863 ERC-AdriArchCult).
1 F. SENECA, La fine del Patriarcato aquileiese, Venezia, 1954; F. EDELMAYER, La Casa d’Austria e la fine del patriar-
cato di Aquileia. Argomenti e polemiche, in Aquileia e il suo Patriarcato, (a cura di) S. Tavano, G. Bergamini, Udine 
1999, pp. 555-580; P. DEL NEGRO, Venezia e la fine del Patriarcato d’Aquileia, in Carlo. M. d’Attems primo arcivesco-
vo di Gorizia fra curia romana e Stato Asburgico, Gorizia 1990, p. 31; F. EDELMAYER, La soppressione del Patriarcato 
d’Aquileia, in Patriarchi. Quindici secoli di civiltà tra l’Adriatico e l’Europa centrale, (a cura di) S. Tavano, G. Bergamini, 
Milano 2000, pp. 399-401. Le divisioni politiche e ecclesiastiche in Istria continuano ad essere discusse fino all’Otto-
cento, si veda M. PELOZA, Riječka metropolija, Rijeka, 1973, p. 10; E. ORBANIĆ, Vjerske procesije u austrijskoj Istri 
druge polovine 18. stoljeća, in Istra u novom vijeku, (a cura di) Tatjana Bradara, Pula, 2017, pp. 383-404
2 C. GODI, Un equilibrio difficile: l’amicizia tra il Mazzuchelli e il Querini, Aevum, gen-apr. 1962, Anno 36, Fasc. ½, 
pp. 83-108 (92).
3 M. BONETTI, Brescia e Bergamo, in Storia dell’architettura nel Veneto. Il Settecento, (a cura di) Elisabeth Kieven, Su-
sanna Pasquali, Venezia, 2012, pp. 278-299.
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d’origine, Piove di Sacco presso Rovigo, ereditò la cattedra emoniense dal meglio noto Gaspare Negri, 
che fu trasferito alla vicina, ma più onerosa cattedra di Parenzo/Poreč.4 Dodici anni alla guida della 
piccola diocesi istriana furono l’apice della carriera di Bozzatini, spentosi nel 1754 a Buie, dove fu 
sepolto nella chiesa di Santa Maria della Misericordia. 

Oscurata dalla figura di Gaspare Negri nella storiografia storico-artistica,5 l’attività di Bozzatini 
come donatore e committente di altari e pitture è stata solo recentemente abbozzata.6 Il presente 
studio completa questo quadro con un analisi delle sue più importanti committenze architettoniche, 
quali il rinnovo del presbiterio della cattedrale di Cittanova e il nuovo Duomo di Buie, individuan-
done i protagonisti emersi dall’indagine archivistica.7 Inoltre, gli interventi voluti da Bozzatini sono 
indagati anche alla luce delle dinamiche interne di una diocesi bifocale, in cui, a causa della malaria, 
la cittadina più salubre di Buie funse da seconda sede episcopale.8 In questo senso particolarmente 
spiccano le sue oculate scelte cultuali, basate su un intelligente uso delle reliquie dei santi locali. In-
fine, le strategie visive del prelato emoniense si esaminano a riguardo dei citati cambiamenti eccle-
siastico-politici, che compresero anche un rafforzamento generale del ruolo del vescovo e un sempre 
precario equilibrio con le autorità civili.9  

GlI altarI nella chIesa dI santa MarIa dI MIserIcordIa a BuIe

Marino Bozzatini fu sepolto nella chiesa di Santa Maria della Misericordia a Buie,10 davanti all’al-
tare dei santi Massimo e Pelagio.11 (FIG. 1.) Su questo altare si trova una lussuosa tela del veneziano 
Giovanni Battista Pittoni,12 mentre, di fronte, un altare identico contiene una tela di Francesco Travi, 

4 Su Bozzatini si veda L. PARENTIN, Cittanova d’Istria, Trieste, 1974, pp. 174 – 175; G. RADOSSI, Stemmi di rettori 
e di famiglie notabili di Buie, Atti CRSR, XIV, n. 1, (1984): 277-306; I. GRAH, Izvještaji novigradskih biskupa Svetoj 
Stolici 1588.-1808. g. (II. dio), Croatica Christiana Periodica, anno X, 17, 1986, pp. 113-147.
5 Memorie storiche della città e diocesi di Parenzo racolte da Mons. Gasparo Negri vescovo della medesima ad uso e 
comodo de’diletti suoi diocesani, Atti e memorie della Società istriana di archeologia e storia patria, 2, Parenzo, 1886, pp. 
128-178; E. LUCCHESE, Note al margine di una mostra di dipinti del Settecento veneziano a Rovigno, Atti e memorie 
della Societa istriana di archeologia e storia patria, 51/1, 2003, pp. 252-253; E. LUCCHESE, Gaspare Negri vescovo di 
Cittanova e Parenzo, un mecenate del Settecento in Istria, Saggi e memorie di storia dell’arte, 30, 2006, pp. 296-297; I. 
MATEJČIĆ, Dvije crtice za profesora Rapanića, in: Minuscula in honorem Željko Rapanić, Zbornik povodom osamdesetog 
rođendana, Zagreb - Motovun - Split, 2012, pp. 337- 338 (336 – 338).
6 V. BRALIĆ, N. KUDIŠ, Istria Pittorica, Zagreb/Rovinj, 2006, p. 126; D. TULIĆ, Kamena skulptura i oltari 17. i 18. 
stoljeća u Porečko-pulskoj biskupiji, tesi di dottorato, Università di Zagabria, v. I, p. 45; D. TULIĆ, Carlo Picco, Glavni 
oltar, katedrala u Novigradu, in P. Marković, I. Matejčić, D. Tulić, Scultura 2. Il patrimonio artistico della chiesa istriana, 
Pula-Pola, 2017, p. 349 - 351; D. TULIĆ, Carlo Picco, Glavni oltar novigradske katedrale s balustradom i skulpturama 
http://donart.uniri.hr/djela-i-narucitelji/skulptura/carlo-picco-glavni-oltar-novigradske-katedrale-s-balustradom-
i-skulpturama/; M. BOLIĆ, Giambattista Pittoni, Sveta Ana sa svecima http://donart.uniri.hr/djela-i-narucitelji/
slikarstvo/giambattista-pittoni-sveta-ana-sa-svecima/ (accesso 5 gennaio 2021)
7 Vorrei ringraziare Giovanni Battista Luca e Lorenzo della Libera dell’Archivio diocesano di Trieste, Niccolò Sponza 
del Centro di Ricerche storiche Rovigno e Elvis Orbanić, Marcin Madej e Mauro Boccadoro per il loro aiuto a Buie. 
8 Questo fenomeno è possibile osservare anche in altri casi istriani e quarnerini, come a Ossero e Cherso, oppure Pola 
e Dignano ed Albona, si veda Jasenka Gudelj, Arhitektura ranonovovjekovnog Labina: modeli, naručitelji, radionice, in: 1. 
Labinski povijesni susreti, (a cura di) Slaven Bertoša, Labin, 2017, pp. 144-182 (162); L. BORIĆ, J. GUDELJ, Uveliko i 
u malo. Lik i likovnost renesansnog Cresa, Zadar, 2019, pp. 17-31.
9 E. IVETIC, Oltremare. L’Istria nell’ultimo dominio veneto, Venezia, 2000; E. IVETIC, Esperienza episcopalista nelle diocesi 
dell’lstria del ‘700, Atti CRSR, vol. XXXVlll, 2008, pp. 233-250. 
10 Sulla chiesa si veda Acta Bullearum I, Contributi storico - artistici per il quinto centenario della Chiesa della Madre della 
Misericordia di Buie, atti del Convegno Internazionale di Studi, (a cura di) Lorella Limoncin Toth, Buie, 1999.
11 Cfr. sull’altare D. TULIĆ, op. cit. (n. 6, 2012,), v. 2, p. 657. 
12 Sulla pala d’altare cfr. V. BRALIĆ in V. Bralić, N. Kudiš, op. cit. (n. 6), p. 125-127; E. LUCCHESE, Ermagora e For-
tunato nella pala di Giambattista Pittoni a Buje d’Istria, Arte in Friuli Arte a Trieste, 26, 2007, pp. 271-276; E. LUC-
CHESE, Gaspare Negri vescovo di Cittanova e Parenzo, un mecenate del Settecento in Istria, Saggi e memorie di storia 
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un artista minore attivo a Buie nel nono decennio del Settecento.13 (FIG. 2) Gli altari sono entrambi 
rialzati sugli scalini di marmo rosso, con le mense sagomate e l’alzato che presenta due colonne agget-
tanti di ordine composito in marmo viola, ribattute da paraste in marmo rosso. La cimasa corrisponde 
al movimento degli elementi portanti, con un timpano retrocedente circolare inflesso. Si tratta di due 
prodotti di buon livello artistico, realizzati con materiali costosi, a cui per qualità corrisponde anche 
la tela di Pittoni, mentre quella di Travi è stata inserita in un secondo momento. 

La posizione della tomba del vescovo Bozzatini ha già fatto pensare a una sua mediazione per 
l’acquisto del dipinto di Pittoni. Inoltre, la coerenza dell’architettura e dei materiali dei due altari, 
riconosciuti come prodotti di maestranze friulane del primo Settecento,14 permettono un’ulteriore 
riflessione intorno alla possibilità che entrambi fossero eretti per volontà dello stesso prelato. L’al-
tare dei Ss. Ana, Massimo e Pelagio sotto la mensa ha una urna sagomata con la scritta CORPUS 

  dell’arte, 30, 2006 (i. e. 2008.), pp. 299-300; A. LAVRIČ, Svetniški zavetniki vojvodine Kranjske v 17. in 18. stoletju. 
Kulturnozgodovinska in ikonografska predstavitev, Acta historiae artis Slovenica, 14, 2009, pp. 67-71; E. LUCCHESE, 
Istria e Dalmazia, in: La pittura nel Veneto. Il Setteceto di Terraferma, (a cura di) Giuseppe Pavanello, Milano 2011, pp. 
422-423; V. BRALIĆ, Sveta Ana sa Svecima, in: Sveto i profano: slikarstvo talijanskoga baroka u Hrvatskoj, (a cura di 
Radoslav Tomić), Zagreb 2015, pp. 29, 55, 200 -203, kat. 38; M. BOLIĆ, op. cit. (n. 6)
13 Sulla pala di Travi, V. BRALIĆ in V. Bralić, N. Kudiš, op. cit. (n. 6), p. 127.
14 D. TULIĆ, op. cit. (n. 6, 2012), v. 2, p. 659.

Fig. 1 – Buie, Santa Maria della Misericordia, altare di 
Sant’Anna, Massimo e Pelagio (foto J. Gudelj)

Fig. 2 – Buie, Santa Maria della Misericordia, 
altare con la pala di San Pietro d’Alcantara, 

Cosma e Damiano (foto J. Gudelj)
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SANCTI/DEODATI MARTYRIS, mentre l’altare antistante presenta una scritta sul suppedaneo 
della mensa MVLTAE RELIQUIAE SANCTORUM. Si tratta, quindi, dei due altari celebranti il dono 
delle reliquie provenienti dalle catacombe romane operato dal vescovo Giacomo Bruti a Santa Maria 
della Misericordia nel 1678.15 La venerazione delle citate reliquie, e specialmente il culto di Deodato/
Diodato, ebbe una particolare fortuna locale, che ravvivò l’interesse per questa chiesa già meta di 
pellegrinaggi mariani.16 Negli anni Trenta del Settecento, il vescovo Negri si oppose al culto di San 
Diodato e proibì la sua celebrazione in quanto non canonizzato nel Martirologio romano, così sarebbe 
difficile immaginare un suo ruolo nella monumentalizzazione dell’altare con le reliquie del santo.17 
Bozzatini invece indirizzò la propria politica devozionale in direzione opposta: nel 1746, insieme ai 
canonici e ai fedeli di Buie, chiese al papa Benedetto XIV un permesso speciale per proseguire la locale 
prassi devozionale.18 È probabile quindi che il rinnovo degli altari coincida o segua da vicino la data 
di questa richiesta, com’è già stato proposto su basi stilistiche per il dipinto di Pittoni.

Bozzatini evidentemente dimostrò una particolare devozione per l’altare dei Ss. Anna, Massimo e 
Pelagio, la cui decorazione scultorea è attribuita alla bottega dei fratelli Groppelli, Giovanni Battista 
il Giovane e Francesco, figli di Marino.19  Il juspatronato sull’altare ebbe una confraternita femmini-
le fondata all’inizio del Seicento,20 segnalata dalla figura di Sant’Anna con la bandiera bianca nella 
parte superiore della grande pala di Pittoni. Le due figure maschili in primo piano sono identificabili 
come santi protettori della diocesi, descritti nei documenti barocchi come il vescovo Massimo e il 
diacono Pelagio, già titolari dell’altare precedente sullo stesso posto.21 Quanto all’enigmatica terza 
figura maschile rappresentata in vesti vescovili, data la presenza del corpo del santo, vorrei proporre 
di identificarlo con San Deodato, vescovo di Nevers (festa del 19 giugno) o di Nola (26 giugno), qui 
fuso con il culto del martire romano Diodato (Deodato), la cui festa si celebrava inizialmente il 18 
giugno e successivamente la terza domenica dello stesso mese.22 

Quindi, la strategia visiva elaborata dal vescovo Bozzatini in collaborazione con le confraternite che 
probabilmente coprirono i costi, suggerisce una particolare cura per la tradizione locale e per l’identità 
collettiva della sua diocesi, attraverso la rappresentazione dei suoi santi protettori e la conversione del 
controverso culto di Deodato in un santo vescovo. In questo modo, Bozzatini sottolineava ulterior-
mente l’importanza del proprio ruolo di prelato e della gerarchia ecclesiastica in generale. I due altari 
probabilmente erano opere di maestranze friulane coinvolte nell’attività di rinnovo visivo del pano-
rama sacro friulano promosso dal Patriarca Daniele Dolfin,23 mentre il dipinto di Pittoni rimane una 

15 G. URIZIO, Relazione storica della chiesa della B. V. Miracolosa di Buje in Istria: Intitolata Madre Della Misericordia 
Con Gli Atti Della Traslazione, Trieste, 1867, pp. 93-98.
16 G. URIZIO, op. cit. (n. 15), pp. 93-98.
17 G. URIZIO, op. cit. (n. 15), p. 97; Grah, op. cit. (n. 4), p. 125
18 G. URIZIO, op. cit. (n. 15), pp. 97-98. E. Lucchese attribuisce la committenza della pala di Pittoni al vescovo Negri, 
ma quest’ipotesi sarebbe in opposizione con il suo tentativo di sradicare il culto di San Donato.
19 D. TULIĆ, op. cit. (n. 6,2012,), v. 2, pp. 657-658; 
20 G. URIZIO, op. cit. (n. 15), p. 40. 
21 L’ipotesi di Lucchese che si tratti di Santi Ermacora e Fortunato, venerati ad Aquileia e Buie, non trova appoggi 
nelle tradizioni cultuali in Santa Maria della Misericordia a Buie, cfr. V. BRALIĆ, op. cit (n. 6); M. BOLIĆ, op. cit. 
(n. 6). Sull’importanza di questi santi per l’identità locale si veda G. BENČIĆ, Culto sei santi Patroni e costruzio-
ne dell’identità delle città costiere istriane nel Medioevo (X-XIII Sec.), in Religio, fides, supertitiones: o vjerovanjima i 
pobožnosti na jadranskom prostoru, atti del convegno, (a cura di) Marija Mogorović Crljenko, Elena Uljančić-Vekić, 
Poreč, 2017, pp. 110-132 (119-123).
22 La festa di San Diodato a Buie si celebrava inizialmente il 18 giugno e successivamente la terza domenica dello 
stesso mese, mentre in ottobre si onorava la traslazione delle sue reliquie, cfr. G. URIZIO, op. cit. (n. 15), p. 93-98. 
23 V. CONTICELLI, Il cardinale e la città: strategie culturali e politiche nella committenza di Daniele Dolfin a Udine, 1996; 
M. FRANK, Il Friuli, in Storia dell’architettura nel Veneto. Il Settecento, (a cura di) Elisabeth Kieven, Susanna Pasquali, 
Venezia, 2012, pp. 188-201.
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delle più sontuose pale d’altare del XVIII secolo in Istria, opera di uno dei migliori artisti veneziani 
dell’epoca, che forniva anche dipinti per la Brescia del protettore di Bozzatini, Angelo Maria Querini.

Il rInnovo del presBIterIo della cattedrale dI cIttanova

Stando alle parole di Ivan Matejčić, la chiesa parrocchiale di San Pelagio, già cattedrale di Citta-
nova, era parte del più significativo complesso vescovile preromanico in Istria.24 Inoltre, si tratta di 
un edificio che, pur subendo delle modifiche nel corso dei secoli, aveva preservato, un caso unico in 
Istria, la sua cripta, costruita a guisa di quella di Aquileia e contente delle reliquie dei santi martiri 
locali, San Massimo e San Pelagio. Quindi, il vasto rifacimento del presbiterio di San Pelagio esegui-
to tra il 1749 e 1754 per volontà del vescovo Bozzatini va indagato proprio per il suo rapporto verso 
l’eredità dei secoli fondativi della diocesi e l’elaborazione dell’identità civica e diocesana nella luce 
della pratica liturgica. (FIG. 3)

Il presbiterio di Cittanova contiene un monumentale altare con un tabernacolo costituito da va-
riopinti marmi pregiati,25 ed è sistemato su un aggetto che sovrasta l’entrata nella cripta. Quest’ul-
tima è affiancata da due finestre che permettono una controllata visione del suo contenuto. Il forte 
dislivello tra la navata e il coro dei canonici nell’abside è risolto con l’inserimento di due scalinate la-
terali collegate da una lunga balaustrata, ornata con le figure di putti portanti gli attributi eucaristici, 
gli oggetti liturgici e gli stemmi vescovili. Un drappo pendente dalla corona lignea fissata al soffitto 
completava l’insieme, oscurando il coro dei canonici sopra la cripta e creando un effetto scenografico 
particolarmente riuscito.

24 Ivan Matejčić, Novigrad, Savudrija, Umag i Dajla, Korpus ranosrednjovjekovne skulpture, MHAS-Split/AMIPula, 
2018.
25 Sul rifacimento dell’altar maggiore si veda L. PARENTIN, op. cit. (n. 4), pp. 174 – 175; R. MATEJČIĆ, Barok u 
Istri i Hrvatskom primorju, u: A. Horvat, R. Matejčić, K. Prijatelj, Barok u Hrvatskoj, Zagreb, 1982., pp. 512 – 513, 
606 – 607; A. ALISI, Istria. Città minori, Trieste, 1997, p. 44., D. TULIĆ, op. cit. (n. 6, 2012), pp. 433-435, 840-845; D. 
TULIĆ, u P. Marković, I. Matejčić, D. Tulić; Scultura 2. Il patrimonio artistico della chiesa istriana, Pula-Pola, 2017, pp. 
349-352, D. TULIĆ, op. cit. (n. X)

Fig. 3 – Cittanova, San Pelagio (ex-cattedrale), presbiterio (foto J. Gudelj)
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La ricostruzione del presbiterio voluta da Bozzatini fu preceduta da un’accesa disputa nel seno 
del concilio cittadino intorno alle tre chiavi che permettevano l’accesso alle reliquie di San Pelagio e 
di molti altri santi “nel lugo sotteraneo della cattedrale”, sottolineando l’importanza di tale spazio.26 
Come si evince dai documenti datati tra la fine d’aprile e il luglio del 1748, il procuratore comunale 
dei beni ecclesiastici Bartolomio Rigo pretese la restituzione di una delle chiavi in quel momento in 
mano al canonico Daniel Dusich (Dušić), ovvero della mensa vescovile.27 Dopo un acceso dibattito, 
l’oggetto conteso che simboleggiava il possesso del luogo sacro rimaneva nella mano del prelato, ma la 
discussione stessa segnala l’intreccio tra le competenze comunali e quelle ecclesiastiche in merito alla 
cattedrale, alla cripta e alle reliquie ivi deposte.28 Infine, Rigo rinunciò a tutti gli incarichi pubblici,29 
mentre il fratello e il nipote del vescovo Bozzatini furono ammessi nel 1749 tra i cittadini emoniensi, 
assicurando la presenza della famiglia nei consigli comunali.30

Questo episodio sottolinea in modo particolarmente vivace il valore della cripta contenente le 
reliquie quali illustri testimonianze del passato di Cittanova e della sua diocesi, anche per l’uso che 
ne fecero i protagonisti della vicenda: Bartolomeo Rigo in seguito avrebbe compilato gli Statuti co-
munali e partecipato alla nota discussione sulla storia della sua città e dei suoi protettori,31 dandoli 
un’interpretazione soprattutto comunale.32 Bozzatini, come si è visto a Buie, insisteva invece sui culti 
del vescovo Massimiano e del diacono Pelagio quali protettori della diocesi, quindi con un significato 
più ampio della sola Cittanova, e con un chiaro ruolo nella continuità diocesana e nella gerarchia ec-
clesiastica, importante per il momento delicato in cui si preannunciava la fine del Patriarcato. 

Fece parte della stessa vicenda anche il restauro della venerata seicentesca pala d’altare rappre-
sentante i santi Massimiano e Pelagio nelle rispettive vesti che Bozzatini affidò al pittore veneziano 
Gaetano Zompini, oggi sull’altare nell’abside della navata meridionale.33 Il restauro fu concordato il 
23 settembre 1748, quindi a seguito della lite avvenuta nella primavera di quell’anno e prima della 
trasformazione del presbiterio, dimostrando una rara abilità di Bozzatini di prendere in considera-
zione la devozione dei fedeli promovendo nello stesso tempo il tipo di culto plasmato in corrispon-
denza alle proprie esigenze.

Gli interventi nel presbiterio, pur avendo un aspetto relativamente coerente, in realtà sono il risul-
tato di diverse tappe ravvicinate. Il primo elemento a essere realizzato fu la nuova mensa dell’altare 

26 Archivio diocesano Trieste, Diocesi di Cittanova (in seguito ADT, Cittanova), scatola 40, fascicolo Per le chiavi 
delle reliquie di Cittanova, sub data 4 maggio 1748, fogli non numerati. Cfr. Bortolamio Rigo, Compendio delle leggi 
del Comune di Cittanova dal 1481 al 1794, a cura di Jakov Jelinčić, Collana degli statuti 3/2, Novigrad–Cittanova, 
2010, p. 259.
27 Lo statuto di Cittanova prescriveva l’elezione dalla parte del consiglio cittadino di un “procurador de la glexia ovver 
sagrastan” che sorvegliava sopra i beni ecclesiastici, si veda Libro I, Cap. XIIII, Statuto di Cittanova, a cura di Nella 
Lonza e Jakov Jelinčić, Kolana od statuti / Collana degli statuti 3/1, Novigrad–Cittanova, 2014.
28 Similmente, in occasione della cerimonia del maggio 1749 ideata da Gaspare Negri a Parenzo per la restituzione 
delle reliquie di santi protettori di quella città e diocesi Santi Mauro ed Eleuterio furono distribuite le quattro chia-
vi del nuovo reliquiario nella cattedrale, rispettivamente al podestà, ai giudici comunali, al vescovo e al capitolo, 
cfr. A. VERGOTIN, Memorie storiche delle sacre reliquie de’ SS. martiri Mauro, ed Eleuterio protettori della città, e diocesi 
di Parenzo..., Venezia, 1749, p. 30; E. LUCCHESE, I santi Mauro ed Eleuterio a Parenzo: l’incisione per le Litanie del 
1759, in Atti e Memorie della Società Istriana di Archeologia e Storia Patria, vol. CVIII, n. s. LVI, Trieste, 2008, pp. 157-
165; I. MATEJČIĆ, 119/ Benvenuto Nicola Bonoscagno e Nicola da Ancona, sarcofago, reliquiario dei SS. Mauro e Eleute-
rio, 1247, scheda, in I. Matejčić, S. Mustač, Il patrimonio artistico della chiesa istriana 1, Scultura dal IV al XIII secolo, 
Poreč, 2014, pp. 287-290.
29 Cfr. B. RIGO, op. cit. (n. 26), p. 259.
30 L’ammissione nel consiglio comunale dei familiari dei vescovi avveniva regolarmente, dopo i Bozzatini vi vennero 
ammessi anche i Leoni e i Stratico, cfr. B. RIGO, op. cit. (n. 26), p. 263, 311, 315.
31 A. TRAMPUS, Suggestioni graviniane nel pensiero di Stefano Carli sulle origini di Cittanova, Atti CRSR, vol. 19, 
1988, pp. 237-252. 
32 Bortolamio Rigo, op. cit. (n. 4), p. 238
33 L. PARENTIN, op. cit. (n.4), p. 176. V. BRALIĆ in Bralić, Kudiš, op. cit. (n. 6), pp. 242-243.
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del Santissimo Sacramento, costruita da Antonio Pischiutti, abitante di Cittanova ma originario di 
Gemona del Friuli.34 Questo altare si trovava davanti la cripta, con il juspatronato dell’omonima con-
fraternita, la cui importanza era rilevata dal fatto che i membri si sedevano nel primo banco davanti 
al presbiterio, in linea con quello del podestà e dei giudici.35 Gli interventi che seguirono sono le opere 
di un altro maestro friulano, Carlo Picco di Palmanova, con il quale Bozzatini stipulò un contratto per 
la realizzazione di un monumentale tabernacolo il 20 ottobre 1749, concordando che sarebbe stato 
finito entro un anno.36 Questo segnò il processo di monumentalizzazione dell’altare del Santissimo 
e della sua fusione con l’altar maggiore, la cui mensa fu addossata sul retro del tabernacolo,37 mentre 
in precedenza si trovava nel centro dell’abside in corrispondenza all’arca delle reliquie nella cripta.

Le lettere di Carlo Picco, adesso individuate nell’Archivio diocesano di Trieste, chiariscono che nel 
1752 il vescovo chiese al maestro palmarino di completare il presbiterio con le scalinate laterali e le 
balaustrate con i putti. Sembra ci fosse stato qualche malinteso dovuto al fatto che Picco lavorava a 
Palmanova basandosi sui disegni inviatigli dall’Istria, in quanto a maggio del 1753 scriveva di proble-
mi con le misure delle scale che risultarono troppo strette e dovettero essere allargate, cosa tutt’oggi 
ben visibile. Infine, nel 1754 Picco faceva un resoconto complessivo dei suoi lavori di Cittanova.38 

Bozzatini spinse anche per il rifacimento del tetto della cattedrale, come dichiarò l’imprenditore 
Nicolò Crusila, raccomandato da Picco in una delle sue lettere.39 I meriti del vescovo sono anche cele-
brati sull’iscrizione nel cartiglio di stucco sull’arco dell’abside che porta l’anno della sua morte, il 1754.40 

Il cerimoniale da seguire in occasione delle sacre funzioni doveva essere analogo a quello stabili-
to da Gaspare Negri per la cattedrale di Parenzo, preservatosi in copia anche tra le carte del vescovo 
Bozzatini.41 Questo documento si sofferma sull’interazione durante le celebrazioni eucaristiche tra le 
autorità civili ed ecclesiastiche davanti alla cappella del Santissimo Sacramento, menzionando anche 
l’uso di diversi oggetti liturgici, in particolare il turibolo e la croce.42 In questo senso si rivela ocula-
ta la scelta iconografica di Bozzatini, con le figure infantili che oltre i simboli usuali come le spighe 
e i grappoli, tengono anche questi oggetti e gli stemmi del vescovo, mentre le figure dei santi, che 
spesso affiancavano il tabernacolo su questo tipo di altare, sono omesse e al loro posto si trovano le 
aperture della cripta. 

Il complesso intervento di Bozzatini in primo luogo monumentalizzò l’altare del Santissimo Sa-
cramento, chiaramente ispirato dai modelli massariani per le chiese veneziane e friulane, trasfor-
mandolo in altar maggiore.43 Inoltre, la lite nel Consiglio cittadino probabilmente dissuase il prelato 
di eliminare la cripta, come successe per esempio con il presbiterio della cattedrale di Capodistria.44 

34 L. PARENTIN, op. cit. (n. 4), p. 174. Individua il maestro come Pischiuzzi. 
35 L. PARENTIN, op. cit. (n. 4), p. 175
36 L. PARENTIN, op. cit. (n. 4), 174, D. TULIĆ op. cit. (n. 6, 2017), p. 351.
37 La mensa fu nell’Ottocento spostata nella chiesa di Sant’Agata, D. TULIĆ, op. cit. (n. 6, 2012), v. 1, p. 436.
38 L. PARENTIN, op. cit. (n. 4), p. 174.
39 ADT, Cittanova, scatola 40, fascicolo Lettere inviate a vescovo, Carlo Picco a vescovo Bozzatini, sub data 15 novem-
bre 1752; L. PARENTIN, op. cit. (n. 4), p. 171, legge il suo cognome come Carsicla. 
40 L. PARENTIN, op. cit. (n. 4), p. 175.
41 “Qualunque volta intervenirà la Pubblica Rappresentanza, previo il solito invito nella Chiesa Cattedrale, si incon-
trerà al luogo consueto dentro la Porta Maggiore con il Prelato, dal quale le sarà data l’acqua benedetta, indi tutti due 
uniti s’incamineranno verso la Cappella di Santissimo Sacramento e fatta a ambidue l’orazione sopra il medesimo 
scabello ornato allo strato dal vescovo s’incamineranno ai loro posti…” ADT, Cittanova, scatola 40,  fascicolo Copia 
del cerimoniale da usarsi nella cattedrale di Parenzo, 1744, fogli non numerati. 
42 Ivi.
43 H. SERAŽIN, Arhitekt Giorgio Massari (1687-1766): sakralna arhitektura na Goriskem, v Furlaniji, Istri in Dalmaciji, 
Ljubljana, 2007, pp. 186-195; D. TULIĆ, op. cit. (n. 6, 2012), v. 1, pp. 66-67.
44 H. SERAŽIN, Massarijeva prenova koprske stolnice, Zbornik za umetnostno zgodovino, 40, 2004, pp. 178-220; H. 
SERAŽIN, op. cit. (n. 43), p. 138.
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Ciononostante, l’intervento ne limitò l’accesso creando una sola e abbastanza scomoda entrata che ne 
rese impossibile la deambulazione processionale. Vennero realizzati invece due accessi monumentali 
allo spazio absidale sopra la cripta, ovvero al coro dei canonici. Il risultato permise la percorribilità 
intorno al nuovo complesso dell’altar maggiore su due livelli, mentre la cripta, ovvero il suo fronte, 
divenne lo sfondo scenico del nuovo altar maggiore. 

E possibile che la scelta di Bozzatini fu ispirata dalla di poco precedente sistemazione del presbi-
terio della cattedrale di Cividale per opera dei Martinuzzi di Tricesimo, dove nel 1721 si decise di 
costruire una grande scalinata centrale con delle balaustrate per superare il dislivello del presbiterio 
sopra la cripta.45 Pur essendo i Martinuzzi coinvolti nel rinnovo della cattedrale di Capodistria e quin-
di presenti nel mercato istriano,46 bisogna rilevare però che i due progetti sostanzialmente risolvono 
due problemi diversi dell’accesso all’altar maggiore e al coro, che a Cividale si trovano entrambi nel-
lo spazio rialzato sopra la cripta. La soluzione di Cittanova, invece, permise un contatto più diretto 
con l’altar maggiore e la centralità del cerimoniale in cui parteciparono tutti i protagonisti della vita 
civica di Cittanova, dal vescovo e i canonici al podestà e gli ufficiali civici. In conclusione, le scelte di 
Picco e Bozzatini portarono ad una scenografia liturgica particolarmente riuscita che comprese l’im-
portanza della cripta per l’identità diocesana e civica e seppe bilanciare il complesso gioco tra i poteri 
civici ed ecclesiastici durante le cerimonie. 

Il proGetto per la nuova chIesa dI san servolo a BuIe

Pur avendo investito dei considerevoli mezzi propri nella sua chiesa cattedrale, Bozzatini risiedette 
principalmente a Buie, la cittadina anch’essa sede di un Comune, con il suo podestà diverso da quello 
di Cittanova. Qui il vescovo s’impegnò, come relazionò la Santa Sede nel 1752, nella ricostruzione 
della collegiata dedicata a San Servolo.47 Il risultato è una delle chiese settecentesche più grandi e 

45 H. SERAŽIN, op. cit. (n. 43), p. 163; D. TULIĆ op. cit. (n. x, 2012), p. 435.
46 H. SERAŽIN, op. cit. (n. 44), p. 90-91; H. SERAŽIN, op. cit. (n. 43), p. 134-161.
47 I. GRAH, op. cit. (n. 4), pp. 113-147 (140). 

Fig. 4 – Buie, San Servolo, interno (foto J. Gudelj)
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innovative dell’Istria, la cui architettura è stata analizzata soprattutto dal punto di vista stilistico e 
tipologico, riconoscendone l’indubbia qualità architettonica.48 (FIG. 4) Inoltre, la sopravvivenza del 
modello ligneo che ne documenta il progetto originale, un caso estremamente raro per la zona d’in-
fluenza veneziana, permise di individuare le differenze con quanto realizzato.49 Una ravvicinata let-
tura delle fonti d’archivio finora inedite (o approssimativamente interpretate) permette finalmente di 
individuare non solo Marino Bozzatini come suo committente/tramite, ma anche Carlo Picco come 
autore del modello della chiesa, finora discussa come opera del piranese Zuane Dongetti, il quale in-
vece non ebbe nessun ruolo nella sua realizzazione.

Buie nel Settecento fu un Comune abbastanza fiorente e l’abitudine dei vescovi di passarci i mesi 
estivi ne diede un’ulteriore importanza. La crescita demografica e la disponibilità economica porta-
rono alla decisione di costruire una nuova chiesa,50 in quanto la precedente basilica medievale non 
corrispondeva alle esigenze spaziali, rappresentative e liturgiche dell’epoca.51 Sembra che Bozzatini 
ebbe subito modo di collaborare alle questioni architettoniche con il Comune e i podestà buiesi: già 
nel 1744 fu coinvolto nella ricostruzione del campanile, come testimonia l’iscrizione che menziona 
anche il podestà Lorenzo Contarini.52 Infine, nel 1751 il capitano di Capodistria informò le autorità 
a Venezia che il consiglio comunale di Buie decise di costruire la nuova chiesa.53 Alla fine dello stes-
so anno, il Concilio dei Dieci approvò il progetto e gli aggiustamenti delle proprietà pubbliche sulla 
piazza necessari per la costruzione di una chiesa di maggiori dimensioni, con un profondo impatto 
sull’aspetto dello spazio pubblico principale di Buie.54

Una lettera inedita tra il vescovo Bozzatini e il già menzionato altarista e costruttore, proveniente 
da Palmanova, Carlo Picco, testimonia che i due ebbero dei ruoli decisivi anche in questa impresa. In 

48 R. MATEJČIĆ, Barok u Istri i Hrvatskom primorju, in: A. Horvat, R. Matejčić, K. Prijatelj, Barok u Hrvatskoj, Za-
greb, 1982, p. 507; B. BAISSERO, R. BARTOLI, Buie tra storia e fede: 1784-1984, Trieste, 1984; V. MARKOVIĆ, Crkva 
sv. Servola u Bujama — izgradnja i arhitektura, Peristil, 34, 1, 1991, pp. 69-80; V. MARKOVIĆ, Crkve 17. i 18. stoljeća 
u Istri – tipologija i stil, Zagreb, 2004, 129-146; K. HORVAT-LEVAJ, Barokna arhitektura, Zagreb, 2015, pp. 357-361. 
49 V. MARKOVIĆ, op. cit. (n. 48), pp. 130-146. Il modello è stato restaurato presso l’Istituto croato di restauro a Za-
gabria nel 2004. Ringrazio Marta Budicin per le informazioni a riguardo. 
50 Per i beni legati alla chiesa si San Servolo si veda R. CIGUI, D. VISINTIN, Nota di quelli che tengono beni stabeli 
in raggion della mag.ca citta’ di Buie e della chiesa di S. Servolo, Atti CRSR, vol. XXIX, 1, 1999, pp. 445-468.
51 Le recenti indagini archeologiche hanno individuato i resti della chiesa precedente, una costruzione medievale a 
tre navate perpendicolare rispetto a quella odierna, J. VIŠNJIĆ, T. PERCAN, I. PLEŠTINA, A contribution to archa-
eological topography and knowledge related to the urban development of the town of Buje. The results of rescue 
archaeological excavations on St. Servolo Square in 2010, Histria archaeol., 41/2010, 35-82 (here 45-47). Nel Seicento 
la chiesa fu descritta dal vescovo G. F. Tommasini: “…In mezzo la terra vi è una piccola piazza col palazzo del rettore, 
a alla destra è la chiesa maggiore dedicata a San Servolo martire, divisa in tre navate con alcune capelle a sinistra, che 
l’ampliano assai…”; De Commentari storici geografici della Provincia dell’Istria, libri otto, L’Archeografo Triestino, IV, 
294-307 (qui 299-300). Questa chiesa è parzialmente visibile anche sulla tela Madonna col Bambino e San Caetano 
di Thiene, Lorenzo Giustiniani e Pietro Orseolo di Sante Piatti, si veda V. BRALIĆ in Kudiš Burić, op. cit. (n. 6), p. 113 
e M. BOLIĆ, http://donart.uniri.hr/djela-i-narucitelji/slikarstvo/santo-piatti-bogorodica-s-djetetom-i-svetim-kaje-
tanom-iz-tiene-lovrom-giustinianijem-i-pietrom-orseolom/ con la bibliografia precedente (accesso 7 gennaio 2021). 
52 G. RADOSSI, Stemmi di rettori e di famiglie notabili di Buie, Atti CRSR, vol. XIV, 1, 1984, pp. 277-306 (293), G. 
NETTO, I reggitori veneti in Istria (1526-1797), Atti e memorie della Società istriana di archeologia e storia patria, XCV 
(XLIII N.S.), 1995, pp. 125-175.
53 ADT, Cittanova, scatola 54, fascicolo Carte relative al nuovo duomo di Buie, fogli non numerati, Lettera del podestà di 
Buie al Capitano di Capodistria menziona decisione sulla costruzione del nuovo Duomo presa dal Consiglio comunale 
di Buie in data 16 maggio 1751. Fu il Comune a costruire la chiesa con i propri mezzi, controllati dai Camerari (detti 
anche procuratori), Capitolo 3. Elletione e salario delli Officiali “…ogni anno in delta Conseglio si debbino elleger, e 
crear due Camerari della Chiesa di S. Servolo con salario L. 4 de picoli per ciascheduno, li quali in capo del suo anno 
sotto pena di L. 5 de picoli ne suoi propri beni siano tenuti, e debbono mostrar il conio al sig. Podestà G(iudic).e di 
Buje di tutta I’entrata, e spesa di detta Chiesa di quell’anno passato, e consegnar alli Camerari suoi successori tutti 
li beni di detta Chiesa nel t.ne di 15giorni dopo il compimento d’esso anno secondo la consuetudine.” Statuti Muni-
cipali di Buje, (a cura di) Pietro Kandler, L’Istria, Trieste, 1850; V, pp. 265-285 (266).
54 M. BRADANOVIĆ, ad vocem Buje, http://istra.lzmk.hr/clanak.aspx?id=429 (accesso 5 gennaio 2021)
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particolare, il 29 maggio 1753, Picco scrisse a 
Bozzatini compiacendosi del buon giudizio 
dato al suo “modello della chiesa” e per averne 
parlato bene al podestà e al proto veneziano, 
un funzionario “specialista” che doveva fare 
la stima ed approvare il progetto.55 Picco inol-
tre offrì i suoi servizi per realizzare l’edificio, 
un impegno in effetti affidatogli all’avvio del 
cantiere probabilmente lo stesso anno.56

Il modello quindi rappresenta il progetto 
originale realizzato in scala da Carlo Picco, 
che allo stato attuale non comprende l’absi-
de e la facciata. (FIG. 5) Ben conservati sono 
invece l’elevazione della sua unica navata 
ritmata dall’ordine di paraste giganti che 
incorniciano le tre cappelle poco profonde e 
illuminate dalle alte finestre. Come visibile 
dall’esterno del modello, a differenza della 
situazione odierna, Picco intese le cappelle 
come volumi sporgenti e separati. Tornando 
all’articolazione interna dell’elevazione, so-
pra la trabeazione principale si aprono le sei 
finestre quadrate suddivise da lesene nane, 
mentre la navata è coperta da un soffitto de-
corato. Il presbiterio prende l’ultima travata 
verso l’abside ed è separato dalla navata, da 
tre arcate rette dalle colonne, mentre la sua 
zona centrale verticalmente si conclude con 
una bassa cupola ovale.

Il rigido sistema ortogonale con cui Picco organizzò la chiesa buiese produsse anche l’originale solu-
zione della divisione tripartita tra la navata e il presbiterio.57 I tre archi portati da due colonne creano 

55 ADT, Cittanova, scatola 41, fascicolo Lettere inviate a vescovo, Carlo Picco a vescovo Bozzatini, sub data 29 Maggio 
1753 “…Circa poi il modello della chiesa, ringrazio Monsignor Illustrissimo, cha abbia voluto abondare in forme di 
laudo apresso sua Ecc. Podestà, ed appresso il Proto Veneziano. Ha fatto bene in tal occasione sincerarsi della mia 
puntualità in averlo servito. E se avessi io potuto persuaderlo, quando non avesse stimato ch’io volessi averlo in-
gannato, l’avrei detto, che il modelo è a perfezione, e che non s’inoltri in altre spese, specialmente per via di proti 
di Venezia. Però saprano cosa lui lo avrà stimato, e la disparità di ciò, che io li ho fato spendere. Però se in avenire, 
quando s’avrà da dar mano all’opra della chiesa, se si compiacerà prevalersi di me, io vedrò servirlo, e fargli goder più 
vantaggi, che potrebbe ritrar d’altri. In tanto mi facia servitore umilis. Al Monsignor Illustrissimo, venerato Padrone. 
Li puti di corte me li risaluti, e li maestri, e lei disponga di me…Carlo Picco”
56 Nel 1768 l’allora podestà di Buie, Alvise Bembo, affermò che in passato Picco fu pagato 6 lire al giorno per la dire-
zione dei lavori a Buie, si veda ADT, Cittanova, scatola 54, fascicolo Carte relative al nuovo Duomo di Buie, fogli non 
numerati; Lettere di Alvise Bembo, podestà di Buie al vescovo Stefano Leoni e Podestà e capitano di Capodistria, 
Buje li 22 Aprile 1768.
57 I due pilastri ora visibili sul modello sono un’aggiunta del restauro. V. MARKOVIĆ, op. cit. (n. 48), p. 135, propo-
neva di paragonare la soluzione di Buie agli esempi in Bassa Polesine, in maggior parte dei casi legati all’attivtà del 
mastro-muratore Giovanni Battista Padrini del Tresto (citato erroneamente come Giovanni Battista Pradin). Padrini 
è stato attivo tra il 1762 e il 1786 nell’area di Rovigo (cattedrali di Rovigo e Adria, le parrocchiali di Villanuova del 
Ghebbo, Arquà Polesine ecc.), tutte posteriori al progetto per San Servolo. Mentre vi è una similarità nella divisione 
della navata e il presbierio con una grande serliana con l’effetto scenico, la cronologia e la diversa concezione spaziale 
dei esempi citati parla contro una loro diretta influenza sulla soluzione di Buie.

Fig. 5 – Buie, San Servolo, modello ligneo  
(foto J. Gudelj)
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una divisione semi trasparente, che monumentalizza non solo lo spazio cupolato sopra l’altar mag-
giore, ma anche gli spazi laterali. Essa deriva da soluzioni palladiane e massariane, ma le sue ragioni 
sono, di nuovo, molto probabilmente cerimoniali. La soluzione ad archi di Picco sottolinea l’effetto 
scenografico, incorniciando l’altare maggiore, sempre di tipo a tabernacolo con i due passaggi verso 
il coro dei canonici, ma anche la cattedra vescovile e gli spazi usati dai sacerdoti a sinistra dell’altare 
e, verosimilmente, quelli destinati ai funzionari civili a destra. Il risultato è simile alle composizioni 
illusionistiche della pittura rinascimentale veneziana manifestate soprattutto da Veronese, nel Set-
tecento aggiornate da Giambattista Tiepolo e del tutto analogo alla recentissima sistemazione del 
presbiterio della cattedrale di Capodistria.58 Probabilmente anche l’abside poligonale fece parte del 
progetto di Picco, forse evocando le forme della chiesa precedente, mentre le sue alte finestre illumi-
nano l’insieme dal retro in maniera drammatica.

La disposizione generale del modello quindi comprende lo spazio della chiesa come una semplice 
scatola su cui sono applicati dei temi architettonici più aggiornati, come l’impaginazione dell’alzato 
con la travata ritmica. Le analogie con l’elevazione della chiesa veneziana di Santa Maria della Con-
solazione (della Fava), riprodotta nel libro di Vincenzo Coronelli Singolarità di Venezia del 1710, sono 
già state discusse,59 ma a Buie non vi è traccia delle innovazioni spaziali della citata chiesa veneziana, 
disegnata da Antonio Gaspari e finita da Giorgio Massari nel 1750, come anche della soluzione par-
ticolarmente fortunata di Massari per la precedente chiesa dei Gesuati, con gli angoli smusati della 
navata e le cappelle laterali inscritte in un muro perimetrale continuo, come anche lo spazio ristretto 
e cupolato del presbiterio. 

In conclusione, il modello di Carlo Picco per San Servolo offrì una serie di soluzioni originali per 
l’aggiornamento di una semplice pianta rettangolare.  L’architetto del modello buiese, verosimilmen-
te in collaborazione con il dotto vescovo Bozzatini, probabilmente elaborò il progetto attraverso la 
riproposizione di motivi presenti su una fonte grafica (stampata o disegnata) poi proiettati su una 
parete piana, interpretando le cappelle come volumi separati. Si tratta di una soluzione interme-
dia tra le strutture scatolari di fine Cinquecento con gli ordini architettonici applicati all’interno a 
rilievo, come il Duomo di Palmanova o di San Giorgio a Pirano, per citare due esempi sicuramente 
noti ai protagonisti della vicenda di Buie, e gli spazi laterali comunicanti continui ideati da Gaspari 
e in particolare da Massari nelle loro opere veneziane e in terraferma. Dal punto di vista funzionale, 
l’architettura della chiesa buiese fu il risultato di negoziazioni tra le necessità del clero e dei rappre-
sentanti del potere secolare, come regolarmente succedeva nelle varie podesterie friulane e istriane.

I lavori alla chiesa verosimilmente s’interruppero con la morte del vescovo nel 1754 e ripresero 
solo nel 1768, quando si registra lo stato d’avanzamento della chiesa limitata al presbiterio.60 I docu-
menti finora male interpretati indicano che i nuovi procuratori della fabbrica scelsero Antonio Naiber 
di Capodistria, già raccomandato nelle sue lettere dallo stesso Picco, e respinsero l’offerta di Zuane 
Dongetti, che quindi non ebbe nessun ruolo nella vicenda. Sembra che la chiesa sia finita da lì a poco, 
quindi sarebbe stato il proto capodistriano il responsabile sia per la realizzazione delle cappelle laterali 
incorporate nel muro, come nei esempi massariani, sia per l’aggiornamento delle forme decorative 
delle paraste nane osservate sopra la volta attuale da Vladimir Marković. (FIG. 6) L’incompiuta fac-
ciata monumentale e il grande portale probabilmente s’inseriscono in questa fase di lavori, anche se il 
trattamento delle conchiglie decorative e il rapporto degli elementi bassi del portale con la struttura 
iniziata potrebbero suggerire anche una data posteriore per l’entrata. (FIG. 7)

58 H. SERAŽIN, Arhitekt Giorgio Massari (1687-1766): sakralna arhitektura na Goriskem, v Furlaniji, Istri in Dalmaciji, 
Ljubljana, 2007, pp. 150-151.
59 V. CORONELLI, Singolarità di Venezia. Vedute, chiese, isole, Venezia, 1710, tav. 91.
60 ADT, Cittanova, scatola 54, fascicolo Carte relative al nuovo duomo di Buie, fogli non numerati, Lettere di Alvise 
Bembo, podestà di Buie al vescovo Stefano Leoni e Podestà e capitano di Capodistria, Buje li 22 Aprile 1768.
61 D. TULIĆ, op. cit. (n. 6, 2012), v. 1, p. 433-438.
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Fig. 6 – Buie, San Servolo, pianta (Istituto di storia dell’arte di Zagabria)

Fig. 7 – Buie, San Servolo, facciata (foto J. Gudelj)
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Tornando a Picco, la sua attività è nota soprattutto in quanto “altarista” e modesto scultore, così 
come lo definisce Damir Tulić.61 All’epoca del primo contratto con Bozzatini per Cittanova, Picco era 
residente a Palmanova, erede di una famiglia di tagliapietre. Le sue opere documentate in Friuli e nel 
Goriziano lo qualificano come un “altarista” di buona qualità, che spesso utilizzava i modelli ideati 
da altri, in particolare dai fratelli Matiussi e Massari, dimostrando così il suo approccio eclettico alla 
produzione, confermato anche nell’uso dei modelli grafici per composizioni figurative come la Cena 
in Emmaus sul suppedaneo dell’altare di Cittanova.62 Tulić ha inoltre attribuito a Picco anche l’altar 
maggiore nella chiesa di San Giorgio a Portole, un’intuizione adesso confermata dalle lettere di Pic-
co.63 Rimane aperta la possibilità di un suo coinvolgimento anche nella realizzazione degli altari di 
Santa Maria della Misericordia, seppure il linguaggio scultoreo non coincide con le altre opere realiz-
zate per mediazione di Bozzatini. 

In quanto alla sua attività architettonica, oltre alle sue opere istriane analizzate in questa sede, è 
nota la sua ricostruzione dell’acquedotto di Palmanova presso Porta Udine del 1751.64 I lavori furo-
no commissionati dal provveditore Ermolao III Pisani, come si legge nell’iscrizione particolarmente 
sontuosa e incisa nella pelle di leone con due figure allegoriche dei fiumi Igea a Sorgente, contenente 
anche la firma di Picco.65 (FIG. 8) I suoi eleganti archi in pietra portanti i canali funzionanti indicano 
che il maestro palmarino disponeva di una buona conoscenza dell’architettura e dell’idraulica e che 
riusciva ad ottenere degli incarichi relativamente prestigiosi, operando in un periodo connotato da 
un particolare fervore edilizio a Palmanova stimolato da Pisani.66 Si tratta quindi di un maestro ver-

62 Picco è stato documentato nei pagamenti per gli altari in Bagnaria Arsa presso Udine (1743 – 1777), in Mortegliano 
(1752), Cividale (1760), Firmano (1761), San Canzian d’Isonzo (1765, with Paolo Zuliani), Remanzacco (1772), cfr. 
M. VISENTINI, ad vocem Carlo Picco, Dizionario biografico dei Friulani, https://www.dizionariobiograficodeifriula-
ni.it/picco-carlo/ (accesso 2 febbraio 2021); D. TULIĆ, op. cit. (n. x, 2012), p. 437, proprio in base all’assomiglianza 
all’altare maggiore di Cittanova, attribuisce a Picco l’altar maggiore nella parrochiale a Kanal in Slovenia. 
63 ADT, Cittanova, scatola 41, fascicolo Lettere inviate a vescovo, Carlo Picco a vescovo Bozzatini, sub data 29 mag-
gio 1753.
64 P. DAMIANI, Palmanova, la Storia, Istituto per enciclopedia del Friuli Venezia Giulia, 1982, pp. 35-38. 
65 D.O.M./CREBRAM/AQUARUM INOPAM/HERMOLAUS PISANI III/PROV. GEN./CLEMENTER INTUITUS/
ALVEO LIGNEO/SÆPE COLLABENTL/HOC MARMOREO/ARCIS COMMODITATI/PERENNITER REPARAV/
OPUS/CAROLI PICO/MDCCLI
66 “…L’acquedotto di pietra viva, che rende non poca amiratione a stranieri, e che assicura perrenemente et in co-
pia il tanto necessario requisito dell’acqua a quei habitanti: la riparratione di quel magnifico ducal Duomo, ch’era 
in procinto di rovesciare e di perdersi; la reedificatione della casa del capellano Coronelli e dell’altra del pubblico

Fig. 8 – Palmanova, acquedotto (foto J. Gudelj)
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  crivelladore; il restauro de cuoperti di tutte e nove le habitationi de capi provisionati: quello della publica siega e di 
molti ponti esteriori, che furono con esso edificio dalle montane del scorso anno roversiciati e distrutti, sono tutte 
le fabriche alli quali ho potuto dare un intiero e consistente stabilimento e per le quali confidar voglio, che per molti 
anni avvenire non havrà il pubblico errario di soccombere al altre spese. Rispetto alle da me fatte, havendo dunque 
di tratto in tratto partecipato a Vostra Serenità ogni più minuta circostanza, trovo proprio di dispensarmi da ulte-
riori repetitioni, onde con esse non stancare ultraenamente la mente publica...” Relazione di Ermolao Pisani, Presen-
tata al Senato il 6 maggio 1752, in Relazioni dei Rettori veneti in terraferma XIV, Provveditorato generale di Palma(nova), 
Milano, 1979, p. 495-496.
67 D. TULIĆ, op. cit. (n. 6, 2012), v. 1, p. 434.
68 U. FRANZOI, F. LUGATO PONZANO, Scuola grande dei Carmini, Vianello Libri, 2003.
69 L. BELUŠIĆ, in Bralić, Kudiš, op. cit. (n. 6), p. 145.
70 R. GALLO, Una famiglia patrizia: i Pisani ed i palazzi di S. Stefano e di Stra, Venezia, 1945.

satile e pragmatico, capace di rispondere a esigenze di vario genere e di offrire delle soluzioni semplici 
ma funzionali. Le future ricerche porteranno ad una valorizzazione più attenta del suo operato, ma 
bisogna anche notare la possibilità che Carlo fu imparentato con Bartolomeo Picco e Giuliano Picco, 
i quali collocarono l’altare disegnato da Giorgio Massari a Badia presso Curzola.67

conclusIone

Come emerge dall’analisi ravvicinata delle singole opere commissionate dal prelato emoniense, 
l’attività in campo artistico di Bozzatini, specialmente se raffrontata con la relativa brevità del suo 
mandato istriano, si presenta particolarmente rilevante. Le sue prime committenze o mediazioni, le-
gate agli altari di Santa Maria della Misericordia a Buie, coinvolsero artisti veneziani di primo livello, 
quali Pittoni e la bottega dei Groppelli, questi ultimi probabilmente legati in quel momento al can-
tiere del presbiterio del Duomo di Udine, la sede effettiva del Patriarcato. Il restauro della pala di Cit-
tanova del 1748 fu pure affidata a un pittore importante, Zampini, all’epoca impiegato dalla Scuola 
Grande dei Carmini di Venezia.68 Del vescovo Bozzatini rimane anche un bel ritratto a Buie eseguito 
da un pittore veneziano non ancora individuato.69 Carlo Picco, il protagonista delle committenze 
architettoniche di Bozzatini con i comuni di Cittanova e Buie, fu attivo nei cantieri friulani vicini 
al patriarca Dolfin e si firmò sulla committenza palmarina dal provveditore Ermolao III Pisani, uno 
dei potenti fratelli proprietari della grande villa di famiglia a Strà.70 Bozzatini quindi scelse con cura 
gli artisti, spesso riconducibili alle attività del suo protettore Querini e del Patriarca Daniele Dolfin, 
i quali emulò nel loro zelo da committenti e mediatori. 

La scelta del maestro palmarino e le lettere di Picco illustrano anche il funzionamento del mercato 
architettonico istriano della metà del Settecento, che coinvolge spesso maestri friulani, provenienti 
dall’area di diretta influenza di Capodistria e dei suoi importanti cantieri, ma anche quelli  arrivati 
per altri canali. Lo scultore scrisse al vescovo, con cui sembra fosse entrato in una certa confidenza, 
anche le raccomandazioni di Crusila e Naiber, ben informato sulle loro specializzazione e sui can-
tieri vicini. 

L’emulazione dell’approccio praticato da Querini e Dolfin a livello della piccola e povera diocesi 
di Cittanova è riscontrabile anche nella generale attività pastorale di Bozzatini, con l’insistere sulla 
scuola per i chierici a Buie e con l’attenzione per il passato della diocesi e per i culti venerati dal suo 
gregge, come quello di San Donato. Restaurando la pala dei santi protettori a Cittanova e commis-
sionandone una nuova con le loro figure a Buie, egli dimostrò l’abilità di insistere sull’antichità e sulla 
continuità della sua diocesi, importante anche per le discussioni sull’altra Emona, ovvero Ljubljana, 
indubbiamente appartenente ai territori austriaci e quindi un tema di primaria importanza nel mo-
mento dello sgretolamento del Patriarcato. Il suo operato trova riscontri nelle attività “storiciste” 
del suo predecessore, Gasparo Negri, soprattutto durante il periodo parentino di quest’ultimo, ma 
l’insistenza sulla storia e sulla continuità nel corso del Settecento è presente anche in altri comuni 
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istriani, come per esempio a Bale.71 Bozzatini inoltre seppe venire incontro alle esigenze cerimoniali 
degli ufficiali secolari delle due podesterie in cui teneva rispettivamente la sede invernale ed estiva, 
rinnovandone le cornici architettoniche e liturgiche. Anche se, quest’ultime, originali e ben corrispon-
denti alle esigenze funzionali, non furono interamente realizzate durante la sua vita, il suo lascito fu 
talmente forte che trovò strada anche in mutate circostanze durante il vescovato del suo successore, 
Stefano Leoni dal Cattaro. 

Le future ricerche sicuramente dimostreranno altri legami che spiegeranno con più precisione le 
comittenze e le mediazioni di Bozzatini nel campo artistico, ma questo breve omaggio al vescovo 
che seppe rispettare e restaurare il passato e comprendere il proprio gregge si addice anche al profilo 
del festeggiato: il maestro e amico Ivan Matejčić.

Ceremonijal i povijest: narudžbe biskupa Marina Bozzatinija (1742-1754)  
u novigradu i Bujama

Sredinu je 18. stoljeća u Furlaniji i Istri obilježio nestanak Akvilejske patrijaršije, no jednako se tako 
bilježi i posebna živost na planu narudžbi arhitekture i opreme sakralnih prostora, u koju se uklapaju 
i aktivnosti novigradskog biskupa Marina Bozzatinija (1742-1754). Članak analizira njegove naru-
džbe i posredovanja na području vizualnih umjetnosti, uključujući oltare u crkvi Santa Maria della 
Misericordia u Bujama urešene skulpturama radionice Groppellijevih i oltarnom slikom Giovannija 
Battiste Pittonija, ali i rekonfiguraciju prezbiterija novigradske katedrale i nove bujske zborne crkve, 
oba djela altarista, kipara i arhitekta Carla Picca iz Palmanove, što se utvrđuje na temelju arhivskih 
vrela. Ova opsežna obnova najvažnijih sakralnih prostora novigradske biskupije objašnjena je osobi-
to u svjetlu biskupove kultne i liturgijske politike, koja se očitava u stalnom dijalogu s lokalnim sna-
gama i mletačkim vlastima. Pritom je posebno važno komuniciranje kultova medijevalnih lokalnih 
mučenika Sv. Maksima i Pelagija, ali i podupiranje novijih kultova poput onoga Sv. Diodata, koji su 
bili posebno važni za lokalno stanovništvo, uz njegovu transformaciju u svetog biskupa.

DOI: 10.1484/M.DEM-EB.5.128028

71 Cfr. per esempio, M. JURKOVIĆ, I. MATEJČIĆ, I. BASIĆ, “Barokizacija” crkve Sv. Marije Velike kod Bala - primjer 
poštivanja ranosrednjovjekovne spomeničke baštine u 18. stoljeću, in: Sic Ars deprenditur arte, a cura di S. Cvetnić, 
M. Pelc, D. Premerl, Zagreb, 2009, pp. 303-317.


